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	Lampade di speranza che rischiarano la notte buia  

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella Redditio Symboli 




Duomo di Milano, 28 settembre 2001

Un momento difficile e sofferto

Quest'anno la Redditio Symboli cade in un momento particolarmente difficile e sofferto della nostra storia. Le ragioni di tale sofferenza ce le siamo dette molte volte in questi giorni, a partire dai tragici attentati terroristici dell'11 settembre scorso: sono il feroce e imprevedibile salto di qualità della strategia della violenza; la difficoltà di individuare e spegnere efficacemente i focolai di terrorismo senza suscitare nuove reazioni a catena; il permanere di conflitti in alcune regioni del mondo senza che si riesca a promuovere efficaci iniziative di dialogo e di pace; il timore di dare inizio a scontri ideologici tra civiltà, etnie e religioni; il sorgere di incertezze e confusioni nel definire il nostro ruolo e i nostri valori.

Ci è dunque richiesto in particolare questa sera uno sforzo e un impegno di preghiera e di discernimento più profondo e partecipato di quanto non avvenisse in anni passati. Le parole e i gesti semplici che ascoltiamo, diciamo e compiamo in questa celebrazione hanno un peso, un valore e un significato assai grande. È in gioco la nostra corresponsabilità con i destini di tanti.

Per questo ringrazio di tutto cuore i diversi gruppi presenti: anzitutto quelli che concludono il cammino dei diciotto - diciannovenni con la consegna della regola di vita; coloro che lo iniziano e quelli che sono a metà cammino; tutti coloro che li accompagnano fisicamente e spiritualmente, educatori, preti, consacrati, amici. La nostra Chiesa e la nostra società hanno bisogno di voi. Siamo consci di portare con noi, nella preghiera e nella celebrazione, pur nella nostra pochezza, una parte dei destini del mondo. Di questo ampliamento sono testimoni due graditissimi ospiti: il Vescovo mons. Kleda Samuel del Camerun e il Vescovo di Pesaro mons. Bagnasco.

Dallo smarrimento alla gioia

Nel discernimento che siamo chiamati a compiere ci illumina e ci sostiene il racconto biblico dei due discepoli di Emmaus. Esso è anche una splendida icona del passaggio dallo smarrimento al ritrovato senso del cammino, esprime l'itinerario che conduce dalla confusione mentale e da una tristezza che sembra invincibile alla fiducia nella vita e nel futuro.

Il racconto ha tre momenti, ricordati nella narrazione e nel dialogo. Il primo è quello della tristezza di chi pensa che la morte e l'ingiustizia abbiano avuto l'ultima parola anche nel destino di Gesù. Come ha detto Maddalena nel dialogo che abbiamo ascoltato: "L'avevamo sepolto con l'angoscia nel cuore e avevamo lasciato il Calvario in silenzio". Muti, senza parola, se non parole di lamento, come appunto stanno facendo per strada i due discepoli di Emmaus in cammino. Questo mutismo e questo rifugiarci nella deplorazione e nell'amarezza ci tentano anche oggi, dopo aver visto decine di volte in televisione la scena terribile del crollo delle due torri.

Il secondo momento del cammino è la rivelazione graduale, fatta da una voce amica, del senso profondo di eventi dolorosi. I due discepoli ascoltano, incominciano a capire il significato di quanto è successo a Gesù e inquadrano gli elementi oscuri della storia in un quadro più ampio che a poco a poco ridona coraggio e respiro, restituisce la forza di sperare e di amare.

Il terzo momento è il riconoscimento che il compagno di viaggio, colui che a poco a poco, con le sue parole, riscaldava il cuore, è proprio lui, Gesù, quello che ritenevamo sconfitto e ucciso per sempre. Egli si presenta qui a noi, per renderci certi della sua vittoria sulla morte e sull'odio che infanga la storia.

Questo è l'episodio che ci è stato raccontato ancora una volta questa sera con dialoghi appropriati, perché penetrasse nei nostri cuori e che abbiamo interiorizzato col nostro ascolto.

Le domande importanti

A questo punto vorrei esprimere le domande che sorgono in noi dopo aver ripercorso idealmente il cammino dei due discepoli dallo smarrimento alla gioia e dalla gioia all'entusiasmo per il vangelo.

Ci domandiamo: perché siamo smarriti in questo tempo? che cosa ci manca e che cosa vorremmo avere? chi ci riscalderà il cuore? chi ci aprirà gli occhi?

1. Il perché del nostro smarrimento di questi giorni lo abbiamo già dichiarato all'inizio: un crescere inaudito di violenza, specialmente in atti terroristici che hanno coinvolto migliaia di innocenti; la fatica a trovare vie di uscita; il pericolo di un accrescersi dei conflitti. 

2. Ma sotto a questi eventi che ci toccano da vicino ci sono in noi altre nostre fatiche e debolezze da voi richiamate nella richiesta di perdono: ossia ciò che succede quando la luce del vangelo viene nascosta per pigrizia o per timore; quando la Parola di Dio resta una fra le tante parole e non accende in noi il desiderio di un incontro più vero; ciò che ci attende quando le relazioni tra noi restano bloccate per puntiglio o per paura; quando viviamo una sazietà illusoria e ci pare già di essere bravi, di aver fatto tutto quanto pensavamo di dover fare da parte nostra e ci si abbandona allora alla deplorazione e al lamento. 

3. E se tanto ci manca per portare al mondo un po' di più di speranza e di fiducia, chi ci convertirà, chi ci riscalderà il cuore? Non altri che la Parola del Signore! La parola meditata e ruminata interiormente, la parola pregata nel silenzio e nella comunione della fede. La parola che ha il potere di riscaldare il cuore, di confortare chi piange, di aprire orizzonti nuovi, di far ricominciare a sperare. A tale parola e al suo peso nelle vicende umane siamo richiamati questa sera. 

4. E quando il fuoco in fondo al cuore si sarà un po' riacceso, chi ci aprirà gli occhi perché comprendiamo non solo il senso generale del cammino umano, ma anche la nostra vocazione? La nostra vocazione a servire la pace, la possibilità che abbiamo di raggiungere la sofferenza umana profonda anche con gli atti semplici della vita quotidiana. Chi ci farà sentire, almeno ad alcuni di noi, forse anche a tanti, persino una parola che ci chiami a consacrare tutta la nostra vita al Regno di Dio e alla sua pace, quella pace che supera ogni attesa umana e ci fa respirare col respiro di Dio? Chi se non Gesù stesso, il nostro Signore risorto, colui che ha vinto la morte e sconfitto le tenebre, colui che è presente nell'Eucaristia, nella sua parola, nella Chiesa, in ogni nostro atto di amore?

Tutto ciò e altro ancora, carissimi giovani, è contenuto almeno implicitamente nella vostra regola di vita. Coloro che me la hanno consegnata in s. Ambrogio o me la consegneranno ora sono dunque le stelle del mattino che annunciano l'avvicinarsi della luce. Sono piccole lampade di speranza che rischiarano una notte molto buia.

Chiamati a scrutare nel buio della notte

A voi affido il compito di scrutare nel buio come sentinelle nella notte per anticiparci l'ora dello spuntare del sole. A voi raccomando di sintonizzarvi in parrocchia e in decanato con l'imminente Sinodo dei Giovani per aiutarci a cogliere i valori di cui il mondo ha bisogno. Mentre a quelli che sono ancora in cammino verso la Redditio Symboli affido la grazia di poter fare gli Esercizi spirituali di fine settimana in Quaresima. È una sfida che lancio a voi, ai vostri preti, agli educatori: un fine settimana dedicato al Signore può cambiare la nostra vita e farci ritrovare la gioia del vangelo. Attendo poi i giovani più grandi per gli Esercizi spirituali in questo Duomo dal 18 al 20 febbraio prossimi. 

I gesti che ci vengono chiesti sono pochi e semplici, ma hanno un valore grande. Possono moltiplicare la speranza, diventare fari nella nebbia del tempo, rincuorare chi stava per perdersi d'animo. La sofferenze del mondo sono troppo grandi per non coinvolgerci e la forza di Dio è ancora più grande per non saper operare attraverso la nostra debolezza. Non deludiamo né il Signore né i nostri fratelli in pianto; lasciamo che la parola di Dio ci bruci il cuore e la presenza tra noi del Signore risorto ci apra gli occhi della mente. Sarà questo l'inizio di un vero cammino di pace. 

E vi chiedo di pregare anche per il Sinodo dei Vescovi che si aprirà a Roma domenica prossima, insieme con il Papa. Parleremo del vescovo come servitore del vangelo di Gesù per la speranza del mondo, e conto molto sul vostro accompagnamento orante.
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